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Non mescoliamo
le carte

di Luigi Pedrazzini, vicepresidente CdA Ssr

L’articolo di Fiorenzo Dadò (“Potere,
sesso e inchieste alla Rsi”, laRegione
dell’8 febbraio 2021) ha collegato fra
loro vicende diverse, e di gravità og-
gettivamente diversa,e tende a getta-
re un’ombra pesante su Rsi e Ssre sui
loro vertici. Lo scritto diDadò merita
una sollecita risposta, che redigo li-
mitandomi a esporre i fatti.
Confrontati con pesanti accuse, con
l’infamante sospetto di aver tollerato
comportamenti inaccettabili per l’in-
tegrità delle collaboratrici e dei colla-
boratori (molestie sessuali, mobbing)
i vertici della Ssr hanno reagito con
fermezza e tempestività e adottatouna serie dimisure atte a chiarire la
situazione, a identificare e sanziona-
re comportamenti inaccettabili ea in-
trodurre nell’azienda, a tutti i livelli e
in tutte le regioni, gli strumenti ne-
cessari per prevenire nel futuro ogni
forma di abuso. In questo senso sono
stati inprimo luogo creati i canali per
consentire alle collaboratrici e ai col-
laboratori di segnalare, senza rischio
di ripercussioni personali, situazioni
di cui si considerano vittime.
Nella Svizzera italiana ciò è avvenuto su inizia-
tiva del sindacato Ssm, pienamente sostenuta
dalla direzione Rsi. Sono poi stati avviati i ne-
cessari accertamenti, facendo capo a istanze
esterne eindipendenti eavendo cura diimpedi-
re che la gerarchia interna alla Ssrpossa inter-
ferire, laddove oggetto degli approfondimenti
sia il comportamento dei quadri dell’azienda.
Il Consiglio di amministrazione ha inoltre deci-
so un ulteriore passo. Ha avviato, tramite una
sua commissione interna che opera in collabo-
razione con il servizio del controllo interno e
consulenti esterni indipendenti, un’indagine a
tappeto su tuttal’azienda per individuare lacu-
ne nel sistemache possono averpermesso ildif-
fondersi di comportamenti inaccettabili e per
indicare le misure volte a evitare che nel futuro
abbiano a ripetersi situazioni analoghe.
Le inchieste sono incorso. IlConsiglio diammi
nistrazione Ssr, così comela direzionegenerale,
stanno investendo tutte le energie necessarie
per fare chiarezza in tempi brevi: è un atto do-
vuto inprimo luogoalle collaboratrici eai colla-
boratori vittime di abusi, insecondo luogo atut-
ti coloro che hanno sempre operato con grande
correttezza e, non da ultimo, all’azienda stessa.
Nella misura incui questevicende possono aver
gettato ombre sull’immagine dellaSsr, il Consi-
glio d’amministrazione e la direzione generale
avvertono pienamente laresponsabilità di ope

rare rapidamente, in modo trasparente, per un
pieno recupero di credibilità.
Non sono oggi in grado di indicare i tempi ne-
cessari per giungere a comunicazioni deirisul-
tati e di specifiche misure, ma sono convinto
chefatti importanti arriveranno benprima del-
l’estate.
Nel suo“collage” giornalistico, Dadò include
anche la vicenda degli inopportuni e infelici
tweet del direttore regionale Maurizio Canetta.
Va innanzitutto precisato che i vertici Ssr ne
sono venutia conoscenza solo lo scorso 28 gen-
naioe pertanto non lo sapevano da mesi, come
ha invece scritto Dadò! Appena a conoscenza
dei fatti, presidente del Consiglio di ammini-
strazione e direttore generale Ssrhanno reagi-
to, richiamando formalmente il direttore della
Rsi e affidando al supplente del Direttore, già
delegato della Direzione Rsi ai rapporti con i
partner sociali, il dossier su molestie e mob-
bing: è qui utile precisare, che la responsabilità
deldossiernon comporta competenze d’inchie-
sta ma soprattutto, inquesta fase, il perfeziona-
mento assieme al sindacatoSsr della procedura
diaccertamento dei fatti e delle responsabilità,
procedura affidata poi a persone esterne eindi-
pendenti.
La reazione deivertici Ssr in questo frangenteè
stata criticata perché considerata troppo blan-
da e non equilibrata rispetto a decisioni adotta-
tenel passato neiconfronti dialtreealtri dipen-
denti dell’azienda. Risulta dagli atti che il man-
cato rispetto delle norme interne in relazione
all’uso dei“social” da parte delle collaboratrici e
dei collaboratori Rsi èsempre stato sanzionato
con richiami formali.Misure supplementari so-
nostate applicate soloin un caso, fermo restan-
doche nonrisultano licenziamenti conseguenti
a uscite improprie sui social.
Non èmai buona cosa, e nemmenoespressione
di vera giustizia, valutare la gravità dei singoli
comportamenti come fossero elementi di un
medesimo quadro nel quale artificialmente si
mescolano situazioni fra loro oggettivamente
diverse.


